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S i udiva una volta, tanti anni fa, il 
grido “e noi faremo come la Rus-
sia!”. Oggi, per fortuna, sentiamo 

gridare “faremo come Angela Merkel!”. 
Purché lo si faccia, diciamo noi. Come 
la Merkel, appunto. Le due invocazioni 
originano da occasioni a loro modo rivo-
luzionarie, non fosse altro perché sia la 
prima che la seconda si rivolgono ad ac-
cadimenti storici similari essendo quel-
la che sta accadendo un rivoluzionario 
cambiamento di modelli esistenziali, mo-
rali, politici. È in crisi la politica ovvero 
la capacità e la forza di gestire situazioni 
emergenziali offrendosi come possibile e 
vera soluzione democratica con la media-
zione fattiva del Governo. Del Governo 
di Giuseppe Conte, fra il meno adatto a 
questa offerta, confondendo la sua rap-
presentanza per la gestione emergen-
ziale con la tecnica dei contorsionismi 
mediatori. Un premier che è davvero il 
rappresentante di una politica incom-
piuta, perfetto rappresentante dell’allora 
Uomo Qualunque e fruitore dell’astuta 
operazione nel contrapporre la “gente” 
alla “casta”.

Il ricorso al modello della cancelliera 
tedesca è tuttavia un segnale di un im-
barazzo, di una disarmonia, di una ina-
deguatezza e di una lentezza, anche di 
riflessi, che dipingono il nostro modello 
con gli smorti colori della cenere. Dunque 
rivelatore di una crisi: di nervi. Certo, la 
primaria esigenza di sopravvivere all’ag-
gressione mortale della nuova e imprevi-
sta peste nera accentua timori e tremori 
alleviati talvolta dalla speranza di rimedi 
annunciati. Ma la coltre della cenere ri-
mane a coprire il tutto, a cominciare dal-
la politica, a cominciare da chi governa. 
Cosicché persino la semplice imitazione 
della drastica scelta del Governo di Ber-
lino ritarda fra mille distinguo, è rinviata 
da una serie di valutazioni e incertezze, 
è posticipata da contrasti e discussioni a 
proposito degli affollamenti prenatalizi 
colpevolizzando i cittadini e non gli sfi-
lacciati permessi consentiti loro dal Go-
verno dei rinvii e non delle decisioni.

E che dire della impreparazione nel-
la gestione dei vaccini, la stessa che ac-
compagnò la vicenda delle mascherine 
e quella, persino comica, dei banchi di 
scuola, per non parlare delle colpevoli 
imprevidenze estive, quando prevalse 
quel liberi tutti con le conseguenze che 
ben sappiamo. In una sorta di specchio 
deformante si riflette una politica “in lot-
ta con se stessa” con messaggi confusi e 
contraddittori su cosa si può e non si deve 
fare, mentre fra Governo e opposizione 
la ricerca del cosiddetto dialogo, oltre 
a mostrarne le malcelate digressioni in 
politichese, si aggrappa agli specchi con 
proposte e controproposte condizionate 
da orgogliose richieste di scuse (Matteo 
Renzi) da risposte sdegnate (Giuseppe 
Conte), dal quieta non movere (Nicola 
Zingaretti e Vito Crimi) nel mentre che 
l’opposizione agita e si agita lanciando 
Governi ponte (Matteo Salvini), imme-
diata collaborazione (Silvio Berlusco-
ni),irremovibili no allo stare insieme con 
il Partito Democratico e il M5S (Giorgia 
Meloni). 

La coerenza della leader di Fratelli d’I-
talia è pagante e lo sarà in futuro provo-
cando fin d’ora nervosismi sul cammino 
di Salvini, per una concorrente il cui so-
gno nel cassetto potrebbe esserne la rea-
lizzazione nelle vesti di quella Margaret 

Politica sull’orlo
di una crisi di nervi
di PAOLO PILLITTERI

Governo e Regioni d’accordo: chiusura totale per le vacanze natalizie

Italia, profondo rosso

Thatcher che ha testimoniato, per anni, 
il modello più compiuto dei conservatori. 
Vero obiettivo di Giorgia Meloni.

L’assenza di un filo conduttore condi-
ziona una agenda politica nella quale gli 
stessi assalti renziani rischiano di im-
pantanarsi nei richiami e nei moniti di 

un non possumus rieditato per bloccare 
qualsiasi accusa, anche la più giustifica-
ta, contro gestioni personalizzate, per di 
più non all’altezza dei problemi e degli 
impegni. Da ciò il Governo Conte trae la 
sua certezza di inamovibilità, garanti-
ta anche dalle sventagliate mediatiche e 

politiche contro chiunque osi attentare 
alla sua guida, causando le terribili, im-
pronunciabili elezioni anticipate. Un au-
tomatismo spiegabile soltanto se si perde 
quel filo conduttore che non prevede tale 
conseguenza, purché lo si voglia. Ma chi 
lo vuole?
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Calogero Mannino: solo 
ossessione persecutoria 
nei pm palermitani?
di LUCIO LEANTE

C he Calogero Mannino fosse del 
tutto innocente lo avevano capi-
to tutti. Lo avevano certificato le 
numerose sentenze che hanno se-

gnato le tappe della sua quasi trentennale 
persecuzione giudiziaria ad opera della 
Procura di Palermo. I soli a mostrare di 
non credere alla sua innocenza sono stati 
i vari Pm palermitani che in questi ulti-
mi quasi 30 anni lo hanno accusato senza 
vere prove, ma sulla base di dichiarazioni 
di molto sospetti “pentiti”: in un primo 
tempo (1991-2010) di “concorso esterno” 
e poi di avere partecipato alla cosiddetta 
trattativa Stato-mafia (2012-2020). Ora 
che la Cassazione, l’11 dicembre scorso, ha 
messo fine definitivamente al suo calva-
rio, Mannino ha avuto tutte le ragioni per 
poter gridare la sua innocenza ad un’opi-
nione pubblica resa disattenta anche dai 
toni bassi dei “grandi giornali” nazionali 
che lo avevano mostrificato quando nel 
1991 venne accusato per la prima volta e 
quando nel 1994 fu fatto arrestare dall’al-
lora procuratore di Palermo, Giancarlo 
Caselli. Solo il giornale Il Riformista ha 
avuto il coraggio e la correttezza di apri-
re il giornale del 12 dicembre con il titolo-
ne di prima pagina: “Mannino è innocen-
te ed è stato perseguitato per 25 anni da 
Pm ossessionati”.

“Ossessionati”, certo, ma mi sembra un 
termine impreciso e insufficiente. Esso 
denota precisamente l’accanimento di 
quei Pm palermitani. Ma esso indica an-
che uno stato d’animo di ricerca di giusti-
zia patologicamente ansiosa, difficilmen-
te provabile. Il termine ossessione dà poi 
per scontata l’assoluta buona fede di quei 
Pm che, a differenza della malafede non 
deve essere provata, ma presunta, cioè 
affermata salvo prova contraria. Quel 
termine rimuove poi la questione dei gra-
vi errori in punta di fatto e di diritto che 
quei Pm hanno commesso, come hanno 
denunciato i giudici stessi nelle senten-
ze di ogni grado in cui Mannino è stato 
alla sbarra. È rimasta storica lo schiaffo 
e lo sberleffo del Procuratore generale 
della Cassazione all’impianto degli accu-
satori, nel chiedere l’annullamento della 
sentenza di Appello del 2005 (l’unica in 
cui Mannino sia stato condannato). Così 
si espresse quel Procuratore, che invece 
di ribadire le accuse come la sua carica 
avrebbe lasciato prevedere, chiese e ot-
tenne l’annullamento della sentenza di 
condanna: “Nella sentenza di condanna 
di Mannino non c’è nulla. La sentenza 
torna ossessivamente sugli stessi concet-
ti, ma non c’è nulla che si lasci apprezza-
re in termini rigorosi e tecnici, nulla che 
possa valere a sostanziare l’accusa di con-
corso esterno in associazione mafiosa. 
Questa sentenza costituisce un esempio 
negativo da mostrare agli uditori giudi-
ziari, di come una sentenza non dovrebbe 
essere mai scritta...”.
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Palermo, come i rabbuffi e gli schiaffoni 
di altri magistrati lasciano pensare? Si è 
trattato solo di un’ossessione persecuto-
ria? La risposta è aperta.

Certo abbiamo imparato da Leonar-
do Sciascia a riconoscere nella cultura e 
nella psicologia di molti magistrati una 
concezione non solo castale, ma anche 
sacrale e sacerdotale della funzione giu-
diziaria che porta ad una falsa coscien-
za basata su una fede nell’infallibilità 
delle proprie “intuizioni”, una fede che 
non ammetterebbe nemmeno la possi-
bilità dell’errore giudiziario. Dall’epoca 
di Mani pulite in poi abbiamo imparato 
quanto siano irresistibili, soprattutto in 
certi Pm le tentazioni narcisiste di prota-
gonismo dei magistrati. Ma sia la conce-
zione sacerdotale, sia le tendenze ad un 
protagonismo narcisista trovano il loro 
terreno di cultura in un eccessivo potere 
dei Pm ed in una pratica irresponsabilità 
(in senso tecnico ed etimologico di non 
dover rispondere in pratica a nessuno). 
In effetti basta far parte di una corrente 
di maggioranza all’interno dell’Anm (As-
sociazione nazionale magistrati) del Csm 
(Consiglio superiore della magistratura) 
per poter ragionevolmente sperare, salvo 
casi particolari ed eccezionali, di resta-
re impuniti e irresponsabili. Si veda in 
proposito il recentissimo libro di Stefano 
Zurlo, “Il libro nero della magistratura” 
(Baldini e Castoldi Editore, 2020).

Vicende simili a quella di Mannino 
purtroppo non sono rare in Italia. Sono 
frequenti in Italia i casi di personaggi 
noti e meno noti la cui innocenza venga 
accertata solo dopo decenni di infonda-
ta caparbia e ostinata persecuzione giu-
diziaria, basata solo su sospetti e teore-
mi dei procuratori. Pierluigi Battista ha 
elencato i numerosi e più famosi casi in 
un recentissimo articolo sul Corriere del-
la Sera.

La vicenda di Mannino e i casi ana-
loghi rimettono all’ordine del giorno la 
questione della responsabilità dei ma-
gistrati, come ha rilevato il presidente 
dell’Unione Camere penali, Gian Dome-
nico Caiazza. Esse richiamano anche 
l’esigenza –affermata da molte parti – 
che anche i magistrati siano sottoposti 
a periodiche verifiche di professionalità 
ed anche ad un test psico-attitudinale 
sia nel momento della loro assunzione, 
sia periodicamente nel corso della loro 
attività professionale. La “Via Crucis” 
di Mannino può legittimamente essere 
associata a quella che vide per anni alla 
sbarra l’innocente Enzo Tortora. Manni-
no avrebbe ogni buona ragione per dire 
ora ai suoi accusatori come disse Tortora: 
“Io sono innocente. Spero lo siate anche 
voi”.

La dignità dell’Italia
di PIETRO DI MUCCIO DE QUATTRO

I l “caso Regeni” e il “caso pescatori” 
hanno in comune soltanto il fatto di 
costituire una cartina di tornasole 
del credito goduto o del discredito 

patito dallo Stato italiano nei rapporti 
internazionali. Lo straziante assassinio 

Dopo un secondo processo in appello 
che si concluse con un’assoluzione “per-
ché il fatto non sussiste”, l’accusa di con-
corso esterno cadde definitivamente nel 
2010 con una sentenza tombale della Cas-
sazione. Ma solo due anni dopo la procu-
ra di Palermo, tornò alla carica, ad ope-
ra del famoso Pm, Antonio Ingroia, con 
una nuova accusa: “Violenza e minaccia 
contro un corpo dello Stato” (in sostan-
za di avere partecipato ad una trattativa 
Stato-mafia). Ma il 4 novembre 2015 il 
giudice dell’udienza preliminare di Pa-
lermo, Marina Petruzzella prosciolse 
Mannino per “non aver commesso il fat-
to”. Lo stesso giudice, nel suo provvedi-
mento, schiaffeggiò sonoramente il Pm, 
(in sostanza Ingroia, Roberto Tartaglia 
e Vittorio Teresi) accusandolo di avere 
prodotto “prove inadeguate” sostenute 
da “suggestiva circolazione probatoria” 
e da “interpretazioni di colpevolezza in-
dimostrate”. Nonostante ciò, la Procura 
di Palermo non si diede per vinta e ri-
corse contro la sentenza di assoluzione 
suscitando e rafforzando gravi sospetti 
di atteggiamento persecutorio. Ancora 
una volta fu sconfitta perché il 22 luglio 
del 2019 i giudici di appello assolsero 
di nuovo Mannino, e non si trattennero 
dall’impartire ai Pm palermitani un altro 
sonoro schiaffone. Essi definirono nella 
loro sentenza la tesi accusatoria “non solo 
infondata, ma anche totalmente illogica 
e incongruente con la ricostruzione dei 
fatti”. Mannino usciva ancora una volta 
evidentemente innocente per tutti, ma 
non per i procuratori di Palermo, Giusep-
pe Fici e Sergio Barbiera, presentarono 
ricorso per Cassazione. Il ricorso sembrò 
azzardato e illecito a molti giuristi per-
ché la riforma Orlando del 2017 stabilisce 
che, dopo una doppia assoluzione di me-
rito, (la cosiddetta “doppia conforme as-
solutoria”) un ricorso per Cassazione sia 
ammissibile solo in caso di gravi “viola-
zioni di legge” da parte dei giudici di me-
rito. Pur di non mollare Mannino, e poter 
superare l’ostacolo, la Procura generale 
di Palermo non ha esitato a sollevare la 
questione di legittimità costituzionale 
della stessa riforma Orlando. Era eviden-
temente un disperato tentativo di aggira-
re la legge di riforma.

Fortunatamente per Mannino – e per 
lo stato di diritto in Italia – l’11 dicem-
bre scorso i giudici della sesta sezione 
penale della Corte di Cassazione hanno 
infatti dichiarato inammissibile il ricor-
so proposto dai Pm di Palermo ed hanno 
prosciolto definitivamente l’ex notabile 
democristiano. Anche i giudici di Cassa-
zione hanno voluto sbeffeggiare i Pm pa-
lermitani ricostruendo nel loro provvedi-
mento l’azione politica anti-mafia svolta 
dallo stesso Mannino fino al 1996, cioè 
fino oltre il suo arresto: come a dire che la 
Procura di Palermo ha perseguitato per 
quasi 30 anni, uno specchiato politico 
che ha sempre combattuto la mafia e che 
la mafia stessa probabilmente ha usato, 
attraverso rivelazioni di falsi pentiti, de-
gli ingenui procuratori per vendicarsi di 
uno dei suoi avversari. Ma sono stati dav-
vero ingenui, sprovveduti e maldestri, ol-
tre che incompetenti quei procuratori di 

di un giovane connazionale incolpevole 
è profondamente diverso dalla cattura e 
detenzione dei pescatori, anche stranieri, 
ingaggiati da armatori italiani. Un bru-
tale omicidio di Stato non è equiparabile 
al piratesco sequestro di persone e cose 
perpetrato dall’altro pseudo Stato. Eppu-
re una sostanziale cortina d’impotenza 
nazionale copre i due delitti internazio-
nali.

La “politica delle cannoniere”, seppure 
desueta al giorno d’oggi, era comunque 
una dimostrazione di forza degli Stati 
che se lo potevano permettere. L’Italia, 
da sola, oggi non si può permettere quasi 
niente. Tuttavia, nel caso dei pescatori, 
una cannoniera basterebbe a trarre in sal-
vo gli ostaggi, senza perdite, anche oggi. 
Nel caso Regeni occorrerebbe una guer-
ra, impossibile nelle condizioni date. In 
questo caso, l’Italia è costretta a piegare 
la testa e contentarsi di condannare con 
una platonica sentenza qualche agente 
del governo egiziano. In quel caso, un’a-
zione o la minaccia di azione “manu mi-
litari” potrebbero bastare, anche in barba 
alle prevedibili proteste dei protettori del 
dittatore carceriere. Ma siamo governati 
da chi sappiamo e purtroppo siamo il po-
polo che siamo.

Pretendiamo rispetto purché non costi 
nulla in termini di uomini in divisa, come 
non costa nulla la faccia feroce e l’indi-
gnazione in diretta. Anzi, rende politi-
camente. Preferiamo sempre la trattativa 
riservata e il pagamento di esosi riscatti. 
Quando bisognerebbe agire rimettendo-
ci, magari tutto, ma salvando la dignità, 
la politica tace, volta la faccia altrove, 
strizza l’occhio e assicura che i soldi sono 
pronti per la “transazione umanitaria”. 
Diplomazia e forza vanno a braccetto ne-
gli Stati seri, al contrario di quieto vivere 
e dignità. Pagare il pizzo ai governi ma-
fiosi non conviene.


